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Lo Spirito di pace

G.  “Pace a voi”. Mai come oggi le parole di Gesù risuonano come una dolorosa provocazione in questa Pentecoste annunciata non da un rombo di vento gagliardo, né da lingue di fuoco, preludio al dialogo, alla comunione tra gli uomini, ma da venti di guerra, dal fuoco delle bombe, dall’odio, dalla violenza. Mai avremmo pensato di vedere immagini che i nostri occhi non avrebbero mai voluto rivedere. 

Mentre il Papa invita alla “riscoperta della presenza e dell’azione dello Spirito che agisce nella Chiesa” e sollecita tutti ad un esame di coscienza, le guerre, l’odio, la violenza, mettono drammaticamente in discussione il Cristo della pace promessa: 

(S) “Egli sarà giudice tra le genti e sarà l’arbitro tra molti popoli, forgeranno le loro spade in vomeri, le loro lance in falci; un popolo non alzerà più la spada contro un altro popolo,

 non si eserciteranno più nell’arte della guerra” (Is 2,4).
Annunciare la pace, in ogni tempo, rientra a pieno titolo nella vocazione e nella diaconia della Chiesa ma in questa Pentecoste che ci trova attoniti dinanzi al dolore di tanti fratelli, dinanzi a tanto odio a tanta indifferenza per la dignità dell’uomo, la riflessione sulla pace deve divenire autentica preghiera, ascolto dello Spirito.

(S) “Vegliate, dunque, perché non sapete in quale giorno il Signore vostro verrà” (Mt 24,42).
Certo che è davvero fragile la nostra vita: fragile al punto da essere appesa ad un respiro. Di solito non ci facciamo caso, avvolti come siamo dalla frenesia dei nostri giorni veloci: eppure basta che il nostro respiro si affanni un po' perché scopriamo quanto sia precaria la nostra esistenza. Proprio come preghiamo nel salmo 103:

(S) "se togli loro il respiro muoiono, e ritornano nella loro polvere"

Tutti

Benedici il Signore, anima mia, Signore, mio Dio, quanto sei grande!

Rivestito di maestà e di splendore, avvolto di luce come di un manto. 
Quanto sono grandi, Signore, le tue opere!  Tutto hai fatto con saggezza, 
la terra è piena delle tue creature.  Benedici il Signore, anima mia! 
Tutti da te aspettano  che tu dia loro il cibo in tempo opportuno. 
Tu lo provvedi, essi lo raccolgono,  tu apri la mano, si saziano di beni. 
Se togli loro il respiro, muoiono  e ritornano nella loro polvere. 
Mandi il tuo spirito, sono creati,  e rinnovi la faccia della terra
G: Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo              T: Amen

Canto

Davanti a Gesù Eucarestia

Gesù mio, Tu che ascolti le suppliche dei miseri che vengono a chiederti udienza, ascolta oggi,

 la supplica che ti fa il peccatore più ingrato che vive tra tutti gli uomini.

Io vengo ai tuoi piedi pentito, avendo conosciuto il male che ho fatto nel disgustarti. 

Prima dunque voglio che mi perdoni quanto ti ho offeso. O mio Dio, non ti avessi mai disgustato! 

E poi sai che cosa voglio? Avendo io conosciuto la tua somma amabilità,

 mi sono innamorato di te e sento un grande desiderio di amarti e di compiacerti, 

ma non ho la forza di farlo se tu non mi aiuti. Fa' conoscere, o gran Signore,

 a tutto il Paradiso la tua grande potenza e la tua immensa bontà; fammi diventare,

 da grande ribelle quale sono stato, un tuo grande amante:

tu lo puoi, tu lo vuoi fare. Supplisci a tutto quello che mi manca, affinchè io arrivi ad amarti tanto,

 almeno ad amarti tanto quanto ti ho offeso. Ti amo, Gesù mio, sopra ogni cosa;

 ti amo più della mia vita, mio Dio, mio amore, mio tutto. Dio mio e mio tutto
(S. Alfonso Maria dè Liguori)

Adorazione silenziosa

G. “Pace a voi!” Con questo annuncio di pace il Cristo risorto si presentò ai discepoli ancora chiusi nel cenacolo per timore dei giudei.
Dal Vangelo di Giovanni (20,19-23)

1L La sera di quello stesso giorno, il primo dopo il sabato, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, si fermò in mezzo a loro e disse:

(S) “Pace a voi!”.
Detto questo, mostrò loro le mani e il costato. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. Gesù disse loro di nuovo:

(S) “Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anch’io mando voi”.
Dopo aver detto questo, alitò su di loro e disse: 

(S) “Ricevete lo Spirito Santo; a chi rimetterete i peccati saranno rimessi e a chi non li rimetterete, resteranno non rimessi”.
2L Era il giorno della resurrezione, il primo dopo il sabato, e gli apostoli, che pure avevano seguito Gesù per circa tre anni, erano ancora in preda all’angoscia di una vita dove nulla ha senso di fronte alla morte. Ma a dimostrare che il tempo dell’angoscia era ormai terminato, Gesù legò quell’annuncio di pace a due gesti significativi: prima mostrò loro le mani e il costato trafitti, affinché comprendessero che la pace era venuta nel mondo grazie al Cristo crocifisso e risorto. Egli era infatti il Messia profetizzato da Isaia: 

(S) “Consigliere ammirabile, Dio potente, Padre per sempre, Principe della pace” (Is 9,5).
3L Poi per far sì che gli apostoli potessero divenire come il Cristo profeti di pace, era necessario trasformarli in uomini nuovi. Infatti alitò su di loro e disse: 

(S) “Ricevete lo Spirito Santo”
4L In quell’alitare Gesù stesso volle unire il dono dello Spirito Santo ad un gesto che metaforicamente facesse comprendere che una nuova vita era ormai iniziata. Come alle origini del mondo il soffio di Dio aveva trasformato un pugno di fango in un essere umano:

(S) “allora il Signore Dio plasmò l’uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue narici un alito di vita e l’uomo divenne un essere vivente” ( Gn 2,7),

così il Signore Risorto aveva operato una nuova creazione. 
1L Quello stesso Amore che aveva portato il Padre misericordioso a sacrificare il suo Figlio unigenito, e il Figlio a immolare se stesso, veniva ora come Spirito Santo, il Consolatore promesso ( Gv 15,26), a risvegliare le ossa inaridite di ogni uomo. La profezia di Ezechiele si era avverata: 

(S) “Ecco, io faccio entrare in voi lo Spirito e rivivrete” (Ez 37,5).
Tutti

Padre, mandaci lo Spirito che ci hai promesso, mandalo alla Chiesa, affinchè s'impegni a trasformare il mondo e annunci ovunque il tuo disegno meraviglioso di nuova creazione. Ci avevi già aperto il tuo cuore di Padre donandoci tuo Figlio, immolandolo per noi; poiché hai voluto condividere con noi i tuoi tesori divini, donaci lo Spinto Santo. Mediante il dono dello Spirito, fa che il fuoco interiore che infiamma il tuo essere venga a bruciare in noi, consumi la nostra freddezza, renda il nostro cuore ardente e generoso. Facci gustare, sentire la tua bontà che trabocca e vuole colmarci del tuo infinito.
G. La pace poteva albergare nel cuore dei discepoli perché lo Spirito era ormai presente e operante nella Chiesa  nascente.
2L Quello stesso Spirito, che disceso sul Figlio dell’uomo per riconciliare l’umanità tutta con il Padre, nella Pentecoste diviene l’esplosione dell’amore di Cristo all’umanità. Un’esplosione tale che la discesa dello Spirito viene annunciata con un rombo improvviso dal cielo, come un vento che si abbatte gagliardo, come lingue di fuoco che si posano sugli apostoli, per portare a tutti i popoli la rivelazione della “ Buona Novella “ ... 

(S)  Mentre il giorno di Pentecoste stava per finire, si trovavano tutti insieme nello stesso luogo. Venne all’improvviso dal cielo un rombo, come di vento che si abbatte gagliardo, e riempì tutta la casa dove si trovavano. Apparvero loro lingue come di fuoco che si dividevano e si posarono su ciascuno di loro; ed essi furono tutti pieni di Spirito Santo e cominciarono a parlare in altre lingue come lo Spirito dava loro il potere d’esprimersi.  (At 2,1-4)
Il Signore, che sulla croce aveva distrutto ogni inimicizia tra l’uomo e Dio, affidò allo Spirito il potere di annullare le distanze tra i popoli. 

(S) “Un tempo voi, pagani per nascita, eravate senza Cristo, esclusi dalla cittadinanza di Israele,  senza speranza e senza Dio in questo mondo. Ora, invece, in Cristo Gesù, voi ... siete diventati i vicini grazie al sangue di Cristo. Egli infatti è la nostra pace” (Ef 2,11-14).

Canto

3L La Pentecoste apre a tutti gli uomini la possibilità di “accesso al Padre in un medesimo Spirito” (Ef 2,18). “Infatti tutti quelli che sono guidati dallo Spirito di Dio, costoro sono figli di Dio” (Rm 8,14). 
Lo Spirito che rende “nuove tutte le cose” fa sì che gli uomini figli dell’unico Padre siano realmente fratelli in Cristo. La storia dell’umanità entra dunque con Cristo nell’unica paternità di Dio; ogni alterità tra gli uomini viene superata dalla possibilità di poter gridare: “Abbà, Padre” (cf. Gal 4,6). 
4L Dal giorno in cui il Signore risorto alitò sugli apostoli, la pace è divenuta patrimonio di tutti, “non c’è più giudeo né greco; non c’è più schiavo né libero; non c’è più uomo né donna” (Gal 3,28). Tutti possono entrare nella terra promessa chiamata da sempre  Shalom: la pace di Dio.
1L La pace è il progetto del Padre che, iniziato da Gesù crocifisso, viene poi affidato dal Risorto agli uomini. Coeredi di Cristo per mezzo dello Spirito tutti siamo chiamati alla realizzazione della pace affinché essa diventi Vangelo vivo fino ai confini della terra. La pace è certamente per l’uomo che, riconosciuto il Risorto, sa dire a se stesso: “Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla” (Sal 23).
Tutti

Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla; su pascoli erbosi mi fa riposare ad acque tranquille mi conduce. Mi rinfranca, mi guida per il giusto cammino, per amore del suo nome. Se dovessi camminare in una valle oscura, non temerei alcun male, perché tu sei con me. Il tuo bastone e il tuo vincastro mi danno sicurezza. Davanti a me tu prepari una mensa sotto gli occhi dei miei nemici; cospargi di olio il mio capo. Il mio calice trabocca. Felicità e grazia mi saranno compagne tutti i giorni della mia vita,
e abiterò nella casa del Signore per lunghissimi anni.
(S) “Vi lascio la pace, vi dò la mia pace. Non come la dà il mondo, io la dò a voi” (Gv 14,27).

2L  La pace di Cristo è espressione di fede che trova nella carità la sua più alta manifestazione. 

Per questa pace Cristo salì sulla croce e, riconciliando l’umanità col Padre, lasciò al mondo un solo comandamento:

(S)  “Amatevi come io vi ho amato” (Gv 15,12).

È questo il seme della pace che fruttifica nella fede, che diviene espressione storica del piano della salvezza che si realizza, poi, come pace interiore, etica, sociale, politica. 

“La pace terrena che nasce dall’amore del prossimo - ci ha ricordato il Concilio - è immagine ed effetto della pace di Cristo che promana dal Padre” (GS 78). 

3L  Solo la pace che scaturisce dalla carità può trasformare il mondo nel Regno di Dio. Paolo aveva ben compreso che essere uomini di pace, significa essere uomini di carità: 

(S) “Se anche parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma non avessi la carità, sono come un bronzo che risuona o un cembalo che tintinna. E se avessi il dono della profezia e conoscessi tutti i misteri e tutta la scienza, e possedessi la pienezza della fede così da trasportare le montagne, ma non avessi la carità, non sono nulla. E se anche distribuissi tutte le mie sostanze e dessi il mio corpo per essere bruciato, ma non avessi la carità, niente mi giova. La carità è paziente, è benigna la carità. Non è invidiosa, non si vanta, non si gonfia, non manca di rispetto, non cerca il suo interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, non gode della ingiustizia ma si compiace della verità. Tutto copre, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta. La carità non avrà mai fine. Le profezie scompariranno; il dono delle lingue cesserà e la scienza svanirà. La nostra conoscenza è imperfetta e imperfetta la nostra profezia, ma quando verrà ciò che è perfetto quello che è imperfetto scomparirà. Quando ero bambino, parlavo da bambino, pensavo da bambino, ragionavo da bambino, ma divenuto uomo ciò che era da bambino l’ho abbandonato. Ora vediamo come in uno specchio, in maniera confusa, ma allora vedremo a faccia a faccia. Ora conosco in modo imperfetto, ma allora conoscerò perfettamente, come anch’io sono conosciuto. Queste dunque le tre cose che rimangono: la fede, la speranza e la carità, ma di tutte più grande è la carità!” (1 Cor 13, 1-13).

Canto

4L Sta a noi cristiani, fratelli in Cristo, ricreati come nuove creature dal soffio che il Risorto alitò sugli apostoli, essere profeti di pace. L’uomo di fede che davvero ha incontrato il Risorto non dispera mai, nemmeno quando la storia sembra sconvolgere il piano della salvezza. Egli ricorda le parole del Cristo:

(S)  “Non sia turbato il vostro cuore e non abbia timore” (Gv 14,28);

“Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo” (Mt 28,20).

1L Tuttavia l’uomo di fede non può non mettersi in discussione ogni qualvolta la pace di Cristo viene tradita. Se il regno promesso appare ancora così lontano, vuol dire che nei nostri cuori, nelle nostre famiglie troppo spesso divise, dominate dall’assenza di dialogo, mentre ci appelliamo al Cristo Buon Pastore, Principe della pace, dimentichiamo che bisogna entrare dalla porta stretta, quella delle pecore che il Signore chiama una per una (cf. Gv 10). 

2L Troppo spesso onoriamo Dio con le labbra ma non con il cuore; troppe volte invochiamo “Signore, Signore” affinché le nostre pietre si trasformino in pane e, dimenticando di fare la volontà del Padre, chiediamo al Cristo di moltiplicare pani e pesci. Ecco perché in questa Pentecoste la riflessione sulla pace diventa per il popolo di Dio una vera e propria provocazione. Ecco perché nel tempo dello Spirito, che grida forte la verità e la pace di Cristo, è necessario vegliare e aprire il cuore al Consolatore: 

(S) “Egli convincerà il mondo quanto al peccato, alla giustizia e al giudizio” (Gv 16,8).

Il tempo di Pentecoste è tempo di frutti maturi, colti in abbondanza nel giardino del regno,

 perché sei tu, Spirito Santo, che cambi i deserti in frutteti fiorenti.

Tutti

E’ il tempo della mietitura, promessa dal Seminatore, in cui il grano nascosto nella terra del Calvario
moltiplica le spighe, fa scaturire fasci traboccanti di vita.

Spirito Santo, Tu che vuoi colmarci di tutte queste ricchezze, insegnaci ad aprire il fondo del nostro cuore, con un desiderio sincero, una pronta accoglienza dei doni spirituali.

Ricevendo questi doni, lasciandoci riempire di chiarezza, d'energia, d'ardore, d'amore, di gioia,

fa che possiamo sviluppare la nostra persona soprannaturalmente.

Che la splendida estate delle elargizioni divine possa produrre in noi la raccolta autunnale
più lussureggiante, più sostanziale, a gloria del Padre!

Canto

Preghiere spontanee

Padre Nostro

(S) La Chiesa ha bisogno della sua perenne pentecoste. Ha bisogno di fuoco nel cuore, di parole sulle labbra, di profezia nello sguardo. La Chiesa ha bisogno d'essere tempio dello Spirito Santo, di totale purezza, di vita interiore. La Chiesa ha bisogno di risentire salire dal profondo della sua intimità personale, quasi un pianto, una poesia, una preghiera, un inno, la voce orante cioè dello Spirito Santo, che a noi si sostituisce e prega in noi e per noi «con gemiti ineffabili», e che interpreta il discorso che noi da soli non sapremmo rivolgere a Dio. La Chiesa ha bisogno di riacquistare la sete, il gusto, la certezza della sua verità e di ascoltare con inviolabile silenzio e con docile disponibilità la voce, il colloquio parlante nell'assorbimento contemplativo dello Spirito, il quale insegna «ogni verità». E poi ha bisogno la Chiesa di sentir rifluire per tutte le sue umane facoltà, l'onda dell'amore che si chiama carità e che è diffusa nei nostri cuori proprio «dallo Spirito Santo che ci è stato dato». Tutta penetrata di fede, la Chiesa ha bisogno di sperimentare l'urgenza, l'ardore, lo zelo di questa carità; ha bisogno di testimonianza, di apostolato. Avete ascoltato, voi uomini vivi, voi giovani, 

voi anime consacrate, voi fratelli nel sacerdozio? Di questo ha bisogno la Chiesa.

 Ha bisogno dello Spirito Santo in noi, in ciascuno di noi, e in noi tutti insieme, in noi Chiesa. 

Sì, è dello Spirito Santo che, soprattutto oggi, ha bisogno la Chiesa.

Dite dunque e sempre tutti a lui:

 «Vieni!»
(Paolo VI).
Tutti

Vieni, Santo Spirito manda a noi dal cielo un raggio della tua luce. Vieni, padre dei poveri, vieni, datore dei doni, vieni, luce dei cuori. Consolatore perfetto; ospite dolce dell'anima, dolcissimo sollievo. Nella fatica, riposo, nella calura, riparo, nel pianto, conforto. 0 luce beatissima, invadi nell'intimo il cuore dei tuoi fedeli. Senza la tua forza nulla è nell'uomo, nulla senza colpa. Lava ciò che è sordido,

 bagna ciò che è arido, sana ciò che sanguina. Piega ciò che è rigido, scalda ciò che è gelido,

 drizza ciò che è sviato. Dona ai tuoi fedeli che solo in te confidano i tuoi santi doni.

 Dona virtù e premio, dona morte santa, dona gioia eterna.
G.  Concedi, Padre misericordioso, che il tuo divino Spirito ci illumini, ci infiammi, ci purifichi, così che Egli possa penetrare in noi con la sua celeste rugiada e riempirci di opere buone. Per i meriti di Gesù, tuo Figlio, che con te, nell’unità dello Spirito Santo, vive e regna nei secoli dei secoli. Amen.

Canto


Adorazione Eucaristica








"Venite voi tutti che siete affaticati 


e oppressi e io vi ristorerò".


"Venite in disparte in un luogo solitario 


e riposatevi un poco"











G.= guida   S.= solista  L.= lettore








